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Altra fìata, dotti Accademici, vi tenni parola 
del nostro Archivio Civico Antico, narrandovi le 
funeste vicende da esso patite nei secoli, che fù- 
reno, e gli avventurosi accoppiamenti, massime 

degli Archivii delle abolite Corporazioni c del vec- 
ciiio Tribuuale , che mi venne fatto di compiere 
in esso. 

Era sin d'allora mio vagheggiato intendimento 
di poter congiungere altri materiali per la pubbli- 
ca istruzione a quella inesauribile fonte di docu- 
mentate notizie per la storia, segnatamente della 
nostra città e provincia, e comporne un Civico 
Museo, rendendo cosi pago un desiderio invete- 
rato della parte più eletta dei cittadini. 

Il mio férmo proponimento, benché contrariar 
to da mille impacci, olteuue alla line gli auspizii 
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della municipale magistratura, la quale mi porse i 
mezzi por effettuarlo. Essa comperò i libri, antica- 
glie, dipinti, bronzi, marmi e altri oggetti artistici 
del defunto notajo Antonio Piazza. Essa allestì nuo- 
ve stanze attigue a quell'Archìvio» e V ideato Museo 
sorse a vita appunto nel biennio i 856-1 857. 

Cotale Istituto dapprincipio accogliendo le cose 
del Comune, quelle del Piazza, e i libri lasciati dal 
co. Girolamo Polcastro nel suo testamento compo- 
neasi di sole cinque sezioni, l'Archivio, la Biblio- 
teca, la Quadrerìa, la Collezione dei marmi, bronzi 
e altri oggetti d'arte, e la Collezione Archeologica 
formata precipuamente delle lapidi romane esi- 
stenti nelle loggie del Salone, illustrate dall'abate 
Furianetto. 

Era un complesso non ispregevole, cresciuto 
tostamente pd conseguito deposito dei dipinti, che 
spettavano alle accennato corporazioni, e por al- 
cuni doni. 

Ma la mia bramosia sorvolava più alto fidando 
sovra tutto nel delicato sentire e nell'animo cor- 
tese dei cittadini. A ciò compilai una descrizione 

del neonato Museo e ottenni che fosse indiritta 
dal Municipio a distinti ])crsonaggi della città con 
lettera premessa, nella quale gli spronava a lar- 
gheggiare dì ulteriori doni al novello Istituto. Per 
altro ìiiGitaiiiento e per la diligente disposizione e 
conservazione dei raccolti oggetti scrissi un rego- 
lamento, che pienamente approvarono la Cuimnis- 
sione eletta a sindacarlo, il Comunale Consiglio e 
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le Autorità governative. Quel regolamento al pa- 
ragrafo 16 prescrive dovere il Prefetto del Museo 

render grazie a 0{?ni donatore con lettera soscritta 
dall'intero Collegio del Municipio, e pubblicar po- 
scia il dono in qualche Giornale Al paragrafo 17 
aggiunge che i doni sieno registrati in un libro, 
muniti dappoi dì una cartellina portante il nome 
del donatore, e i nomi dei donatori aiìi)ajano nel 
Museo entro bella cornice. Infine al paragrafo 18 
impone che si perpetui entro il Museo stesso con 
iscrizioni la memoria dei doni più cospicui. 

Eminentemente giovarono si fatti impulsi, quel- 
li a voce dei più caldi fautori della nuova istituzio- 
ne, e anzi tutto la bontà di essa, che mira a più 
avanzare negli si udii storici, scientifici e artistici, 
e a impedire che i nostri ])reziosi materiali cadano 
ndle mani deiravido forestiero. 

Onde Tefifeito bene rispose alle mie speranze, 
anzi le superò di gran lunga. Neil' ornai corso no- 
vennio fu una gara fervidissima di Padovani e non 
Padovani per arricchire il Civico Mnsro. 

Cosi che oggi per isfogo di contentezza e per 
debito tributo di graide permettete, o Signori, che 
io vi parli d' alcuni pochi di cotai doni ulteriori, 
anteponendovi per comune nostra compiacenza 
che r esempio di Padova nel ridurre a un corpo i 
documenti tutti della storia, delle scienze e del- 
le arti sarà presto imitato anche da altre città, di 
che ci porgono forte lusinga le copie del riferito 
regolamento da esse chieste, il fatto che Vicenza 
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eziandio domandò, consegui ed aggiunse, non è 
guari, alla civica biblioteca gli arcliivii delle sue 
corporazioni, e il fatto che a ottener ciò si adopra 
il Miyiicipio di Verona. Ed in vero scritture, libri, 
lapidi, monete, medaglie, dipinti, sculture, incisio- 
ni, altri oggetti artistici, archeologi, quelli di mi- 
neralogia, botanica e via discorrendo, tutti sono 
materiali per la pubblica istruzione: ond'è savio 
consiglio raguuarli in un solo edilizio per avere 
con altri vantaggi quello del minore spendio per 
la loro conservazione. 

I menzionati doni fino ad oggi sommano a cen- 
toscssautadiie. Ho detto parlare di ])Ocbi, mercec- 
chè ad esporli tutti, od anche sol quelli degni di ri- 
cordo sarebbe troppo lungo il mio dire. Siamo ri- 
conoscenti però di tutti , perchè tutti concorsero 
al maggiore incremento e lustro del nostro Museo. 

Di particolare nienzioue tra i dipinti, di cui le' 
jiresenle l'egregio sig. co. Rizzardo Sambonifacio, 
son degni la Sacra Famiglia, opera del Padoani- 
no, e un ritratto di personaggio distinto, che si 
vuole colorito da Guido Reni. 

Delle quattro pregevoli pitture, che regalò il 
signor Gabriele Trieste defunto, spicca })rccipua- 
• mente la Madomia col Bimbo tra due santi in ta- 
vola, firmata da Pietro Paolo (Àgapiti) da Sasso- 
ferrato nell'anno 1497. 

Meglio per la gran mole e maestà della corni- 
ce, che per lo dipinto, accenno il quadro che ligu- 
ra il Podestà di Padova Zaccaria Valuresso. È no- 
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tevoio, che la città nostra diè quel ritratto allo 
stesso Zaccaria nell'anno 1680, e il suo tardo ni- 
pote Alvise Valaresso innanzi la morte ordinò che 

fosse restituito alla donatrice, perchè ne ornasse 
il suo Civico Musco. 

Importante per la storia dell'arte pittorica pa- 
dovana ò l'ancona a tempera in cinque partimenti, 
awegnacchè malconcia assai, che dipinse lo Squar- 
done e donò al Ciomune il co. Nicolò de Lazara 
nel suo testamento. A che va aggiunta la Madon- 
na col Bimbo, altra tavola di scuola squarciontsca, 
dono dei chiarissimi professore Giampaolo e dott. 
Antonio Tolomei, padre e figlio. 

Ma quella che di motto aumentò la civica qua- 
dreria, è la collezione del co. Emo Leonardo Capo- 
dilista, di compianta memoria. Egli con (jucl ricco 
legato mise l'obbligo, che i suoi quadri fossero ri- 
storati e posti in apposita sede, a spendio del Co- 
mune. Montano fino a 543, e vennero in $temho del 
Museo nel Luglio 1865. Notiamo, che il testatore 
non volle eccei>ili dal dono neanco i ritratti de' suoi 
avi, altra prova dell'ardente al'ietto, che nutriva per 
la sua natale città, da anteporla in tale risguardo 
alla stessa famiglia. 

Egli è facile capire, non potere i dipinti d'una 
collexione privata si copiosa essere tutti di pregio 
distinto. Però ci gode l'animo asserendo che in 
quella del Capodilista abbondano i buoni pennelli. 
Il Rossetti nella sua Descrizione delle pitture di 
Padova la dice ragguardevole e degna di essere 
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veduta. io uon seguirò quell'autor^ per additare 
le opere principali di si fatta raccolta, avendo egli 
errato lungi dal vero nel giudìzio che fa di talune. 
In essa risaltano masaimaniente la Sacra Fa- 

miizlia coir Eterno in gloria del Saiilnri occ , la 
Madonna tra due santo del Bissolo, l'altra coi 
santi Pietro e Liberale del Basaiti, di cui porta il 
nome, la Natività di Gesù del Bonifazio, il ritratto 
di un giovine del Vandich, la Madonna di Palma 
il Vecchio con la sua firma, il ritratto di un sena- 
tore del Tini ore Ito, e la liacliele soscrilta da An- 
drea Vicentino. 

A quest'opere aggiungansi altre escite dalle 
scuole di quei celebri pittori e dalle scuole dei 
Tiziano, Caracci, Vannucchi, Montagna, Previtali, 
Bordone, Mansiu-ti, Manlcf^na, Cima, Guercino, 
Durer, Turchi, Reni, Àlurunc, Giorgione e Dome- 
nichino, e altre non iMu he «Ielle scuole Veneta, 
Bolognese, Romana, Lombarda, Napoletana, Fio- 
rentina, Fiamminga, Francese, Alemanna, Olan- 
desi^, e altre in particolare attribuite a Dario, Ales- 
sandro e Chiara Varolari, al prete Genovese, al 
Polidoro, al Carpioni, a Leandro da Ponte, a Luigi 
Vivarini, al Liberi, Rubens, Le Brun eccetera. 

E qui innanzi di chiudere i miei cenni intomo 
allo i)itture rammemoro il dono di austr. lire 4000 
fatto dall' egregio ingegnere Vincenzo Stefano Bro- 
da per acquisire una o più cose interessanti il Ci- 
vico Museo. Con tale somma di contante, oltre a 
qualche altro oggetto la Direzione del Museo oom-* 
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però ire dipinti su tavola, cioè una Madonna fir- 
mata dal Palmegiano, un antico ritratto di Fran- 
cesco 1 da Carrara e una Madonna, forse d(;llo Spe- 
ranza, entro la sua beila originaria cornice dorata. 

Che se molto osservabile è la copia dei dipinti 
finora pervenuti al Museo nel bretve periodo di- 
scorso, non altrettanta di libri al paragone giunse 
in dono ad esso. Eppure novera Padova pareccliie 
considerevoli private biblioteche. Ma è ragione di 
ciò privarci noi più presto dei dipinti, non dei li- 
bri, che ci bisognano sempre e non essere mancati 
a' vivi nel novennio passato, che pochi possessori 
di codeste bibliolcriie ni uno senza li^li o consan- 
fìuinci eredi. Eccepisco il cav. Giambattista rivet- 
ta di venerando ricordo da pochi di mancato a' 
vivi, che lasciò al Comune la sua collezione di sta- 
tuti e di altre opere stampate, della quale non pos- 
so render conto, non conoscendola ancora. Però a 
fronte dello scarso numero dei liliri ci compensa 
il pregio di parecchi. Dal chiarissimo notajo Ago- 
stino Palesa ebbimo la Historia Augusta Henrici 
VII del nostro Albertino Mussato, codice membra- 
naceo del secolo XfV coetaneo all'autore : dal chia- 
rissimo })rof. Tomaso Antonio Catullo sei volumi 
di manoscritti dell' ab. (iaspuro Patriarchi; dal- 
l' egregio sig. Augusto Gorinaldi io statuto della 
Fraglia padovana o collegio dei pescatori, e dal 
sig. Michele Lanari quello dei firuttaiuoli, ambedue 
codici membranacei del secolo XVI, tra i pochis- 
simi statuti dello nostre fraghe, che mancavano 
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al Civico Museo ; dall' illustre march. Pietro Esten- 
se Selvatico tre volumi di manoscritti autografi 
del celebre medico padovano prof. Francesco Fri- 

gimelica; dal sig. Luigi Bargoni lo statuto dei pesi 
e delie misure, altro codice membranaceo origi- 
nale del secolo XV; dal signor Bartolommeo Zan- 
donella la Commissione che il Doge di Venezia 
diè a Girolamo Polani mandato Podestà a Verona, 
codice in pergamena del secolo XVIII ; e dalla si- 
gnora Maria Scapin cinque grossi volumi di fisica, 
matematica, per la più parte autogratì, del prof. ab. 
Antonio Magarotto. Oltracciò rammento con ani- 
mo grato monsig. Marasca canonico di Vicenza, 
che non intermette diligenti cure per rinvenire e 
regalare tratto tratto al nostro Museo libri , stam- 
1)0 e manoscritti che hanno riferimento alla storia 
padovana. 

Tornando agli oggetti dì belle arti debbo indi- 
care le sculture in marmo bianco presentate dai 
signori nob. Marino Knips Macoppe, Domenico 

Gappcllato Pedrocchi e Antonio Gennari ; dal pri- 
mo il busto al naturale del professore nella pado- 
vana Università Alessandro Knips Macoppe, opera 
di Antonio Bonazza: dal secondo in basso rilievo 
il diffusore della vite di buono scalpeUo entro bel- 
la cornice dorata ; e dal terzo la deposizione dalla 
croce altro basso rilievo del su nomato Bonazza. 

Tra i donatori di disegni è il chiarissimo signo- 
re Giuseppe Riva, che fornì il Museo di quelli ori- 
ginali eseguiti in dodici tavole ad acquerello dal 
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prof. Luigi Pixzi, tolti dai freschi eh' erano nella 
chiesa di S. Sebastiano di Padova, or demolita. Àg- 
giungansi i disegni architettonici del JapeUi che 
regalò una società cittadina. 

Dei doni di gessi menziono quello di un'altra 
società di padovani, cioè il grandioso gruppo, che 
lavorò il giovine scultore Spaventi. Porge l'imma- 
gine dei Sassatello padre e fìglio, che assaliti dai 
lor nemici mentre giaceano a letto, stanno nell'alto 
di difendersi. Menziono quello di una terza socie- 
tà, voglio dire la statua colossale del Belzoni lavo- 
rata dal Sanavio, e quelli del dott. Carlo Augusto 
Bazzini, già professore in questa Università, cioè 
due Veneri al naturale in gesso pieno, l'una sdra- 
iata del Locatello, T altra ritta in piedi tratta da 
quella di Benvenuto Cellini. Ambedue decoravano 
l'amena villa del Quenuì in Altichiero, che la col- 
ta domia Ginstiniana Winn Rosembergh illustrò. 

Tra gV intagli e lavori in legno regalati noto 
quello del sunnomato co. Sambonit'acio , che è 
l'Annunziata in alto rilievo, a cui fan corona pa- 
recchi angioletti; e T altro dei fratelli Ferdinando 
e Luigi Montesanto, cioè due guglie entro campa- 
ne di vetro, lavoro assai minuto a tornio di Anto- 
nio GarH (anno 1727). 

Di vantaggio dalla Presidenza alTAmministra- 
zione della Veneranda Arca di S. Antonio ricevem- 
mo il grande e antico esemplare in legno della ba- 
silica di quel Santo: dal mardi. Antonio Dondi 
Orologio la statua in pietra al naturale di Giovanni 
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Dondi; dal signor Antouio Gradcnigo la gran va- 
sca parimente in pietra spettante al castello di Pa- 
dova, che porta leggenda del 1376, nella quale si 
ricorda Francesso I da Carrara; dalla Fabbricerìa 

fìi questo Dnorno la lapide sepolcrale di M. Allt iiio 
Crasso padovano Tribuno militare c Preletto dei 
fabbri; dal signor Alessandro Sette parecchi ido- 
letti, anticaglie, ruderi e un pezzo di tubo plumbeo 
colla scritta C. LoUius Gratua Potavi (sic) facit, 
rinvenuti sotterra nei dintorni d'Abano e S. Pietro 
Montagnune: dal nobile Girolamo Amai i>adovano 
il gran modello in legno del ponte sull'Adige pres- 
so Verona da luì ideato e costruito per la vìa fer> 
rata; e dal chiarissimo Luigi Napoleone Cittadella 
bibliotecarìo in Ferrara 105 autografi d'italiani 
illustri per sostenute dignità o per meiiU letteraiii 
e scientifici. 

Gli esposti doni, come ognun vede, si affanno 
all'una o all'altra delle cinque sovra dette sezioni 
del nostro Museo. Ma come dinota la sua parola, 
presa in generico senso, non dee stringersi a spe- 
ciali raccolte, sì abbracciare, ove ci torni possibile, 
i monumenti di ogni arte e scienza. Per ventura coi 
dono fatto testé dai fratelli conti Wimpffen si va 
ad aprire la sua novella sezione di storia naturale. 
Quegli egregi signori diedero una collezione di 
pezzi mineralogici, cbe forma bel principio di ma- 
teriale per questo ramo scientifico, al quale ezian- 
dio tendea allargare la sua sfera il Civico Museo (I). 

(I) Aggiunsero in oppresso una flfora Alve«ca di piante duecentuna. 
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Ma più fortunato ancora esso fù per la splen- 
didezza del cav. Nicolò Bottacin di Noale, che ne 

costituisce altra nuova sezione, della numismatica. 
Intorno a questo dono ripeto ciò che dettai al Col- 
legio e al Consiglio Comunale nel Dicembre del 
1865. 

Queir illnstre signore da parecchi anni mettea 
in opera il colto suo ingegno con uno studio assai 
intelligente e indefesso, non hadando a forti spen- 
dii, a molte cure e fatiche per unire le collezioni 
numismatiche che dirò, le quali aquistarono molto 
grido per la quantità, ricchezza e sceltezza di mo- 
nete e medaglie. 

Visitando un di il Civico Museo ei ci proponea 
di permutare un quarto di zecchino del dogo Fran- 
cesco Contarini con altra ben più pregiata moneta. 
Io fui pronto al cambio di consenso del Municipio: 
ond'egli per ciò gratissimo nella risposta a chi gli 
avea spedito quel quarto di zecchino, facea di volo 
sperare, che forse la piccola moneta ci tornerebbe 
leconda di altro tesoro. La speranza in breve di- 
venne fatto compiuto. Il cav. Bottacin desiando 
che le sue raccolte, frutto di tanti studii, avessero 
a durare perennemente a prò degli studiosi, mi 
disse un giorno regalarle tutte al nostro Museo, 
preferendolo a ogni altro per lo diligente ordina- 
mento che vi riscontrava : la qual cosa ci tornò di 
duplice conforto dolcissimo. Onde con quella do* 
nazione fu paga una vecchia e smaniosa mia hra- 
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ma, dacché si empi abbondantemente il vuoto, che 
per tale risguardo nel Civico Museo esistea. 
Ma la liberalità di quel cavaliere non si tenne 

alle sole raccolte nuMiisniaticlic , elio crescono di 
tarilo la lama del nostro Museo ad altra j^loria del- 
la nostra caia città. Egli offriva eziandio gli og- 
getti pregevoli che si diranno, e promettea con 
singolare esempio, che avrebbe continuate le sue 
indagini e spese per aumentare le sue collezioni 
anche in seno del Museo stesso. Tutto ciò ripetea 
al cessato benemerito Podestà Francesco de La- 
zara, che gli protestava con animo commosso a 
nome del Collegio Municipale obbligo sommo. 

Poscia il cav. Bottacin pregato dal Municipio 
por lettera ad esprimere le condizioni che inten- 
desse apporre per la miglioro custodia del suo im- 
portantissimo presente rispoudea in questi nobi- 
lissimi sensi: 

cMi trovo onorato da pregiata nota di questa 
aspettabile Congregazione Municipale, con cui 
» m'invita a l'arie conoscere i desiderii e condizioni 
jche io intendessi porre al dono da me fatto al 
3 loro Civico Museo dei medaglieri formanti la mia 
» raccolta numismatica, onde sopporli quanto pri- 
ima alla sanzione dell'inclito Consiglio Municì- 
» pale. » 

D L' aggradimento della Rappresentanza di sì 
j» illustrò città e dei suoi abitanti, che vanno di- 
» stinti per amor patrio e cittadine virtiì, sarà com- 
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^pori'^o più che bastante a quel poco che posso 
» o£ù:ire. 

> Se esprìmo qualche desiderio ciò è nell' inte- 
» resse della cosa stessa e pclla brama vivissima 
»ch'io sento che resti un monumento imperituro 
ideila mia affezione e venerazione per cotesta 
adotta ed insigne città, ove conto cari e stimati 
9 amici, ed ove fini i miei giorni il padre mio, tro* 
» vandovi sempre benigna accoglienza e generoso 
» compatimento al servizio di codesto incUto Mu- 
» nici[)io. Ciò premesso, è mio desiderio che in ap- 
» posila stanza vengano conservati i miei meda- 
» glieri divìsi in quattro serie. 

»I. Serie IMiana. Monete di città, stati e re- 
9 pubhche italiane dal medio evo in poi. MedagUe 
j> di uomini illustri. 

j> li. Serie Veneta, Monete e medaglie della Re- 

> publìca Veneta e de' suoi uomini illustri. Lo stes- 

> so dei varii domimi che le succedettero. 

3 in. Serie dei Papi, Monete e medaglie. 

)) IV. Serie Napoleonica. Monete e medaglie dai 
» pi imordii della rivoluzione francese sino al tras- 
» porto delle ceneri di Napoleone I a Parigi. 

> Oltre a ciò una collezione di copie in plastica 
» di oltre 3000 dei più celebri carnei sparsi nei 
» vani Musei d' Europa con catalogo descrittivo. 

» Lihri di numismatica e di arte con altri og- 
ji» getti, che sarò a suo tempo a nominare nella di- 
» stinta che accompagnerà il mio dono. 

> Desidero che detta stanza e quanto essa con- 

2 
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]> terrà porti lu perpetuo la detiuminaziuue Museo 
BoUacin, 

» La consegna verrà da me quanto prima ef- 
» fetjtuata, e tosto che io abbia fatto costruire ap- 
spositi medaglieri, ove riporre separatamente ed 

ì) ordinatamente dette mie serie nuniisin;iliche, e 
ne abbia fatti estendere i reiaUvi cataioglii. 
>Diesidero poter ad ogni tempo aggiungere^ 
>caaii>iare,e forvi quei mutamenti io credessi op- 
» portuni a dar ])regio maggiore alla fatta raccolta, 
j> rendendo di ogni cosa inteso il signor Direttore 
D per le auuluglu; annotazioni, il elio tutto promet- 
» to non sarà che ])el suo miglioramento. 

> Questo è quanto desidero per me. Per tutto 
1 il resto, ed in quanto riguarda la custodia ^ con* 
» servazione dei medaglieri e delle cose che vi an- 

2) tiranno congiunte, lascio al chiarissimo signor 
ì> Direttore del Civico Museo di dettai'e quelle re- 
» gole e nonne ch'egli nella sua saggezza ed espe- 
>rienza trovasse più opportune» ed in quanto il 
» vigente Statuto di detto Museo iion vi avesse già 
> provveduto. 

i) Osservo soltanto che oggetti simili richiedo- 

3) no gelosa custodia, onde non succedano quelle 
» deplorabili sottrazioni che in altri Musei ebbi a 
» rimarcare. 

> In fine raccomando a cotesto inclito Munici- 
»pio non solo l;i gelosa custodia e conservazione 
3) di quanto io ollio, ina il suo incremento coslan- 
1 te, al quale contxibuiranno^io spero» ancho buoni 
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> cittadini, che siano in grado di farlo, e eiò ora e 
»dopo di me, che vivente mi- darò ogni cara di 
» renderlo» sempre più degno di cotesta illustre 

sciita, a cui ben volentieri lo dedico; contento di 
» supplire con ciò ad una lacuna che sino ad ora 
>si rimarcava nel Civico Museo per tante altre 
3 cose già raggirar de volo, b 

Cosi r esimio cavaliere, a onore del qnéle il 
Consiglio accettando il dono e le sovra dette con- 
dizioni, con belFatto di riconoscenza decretava l'ag- 
gregamento di lui alia cittadinanza padovana, e la 
esecuzione del suo husto in marmo di Carrara' da 
porsi nella stanza degli oggetti^ elargiti con Id scrit* 
ta che ne rammenti la donazione. 

Le narrate cose ebbero il loro compimento, ec- 
cettuo il busto, che lavorato da abile artista verrà 
presto deposto nel nostro Museo. 

Il cav. Bottacin fermo osservatorè delia data 
parola, lo ferni omai delle quattro collezioni ^ mo» 
nete e medaglie, Italiana, Veneta, Pontificia, Na- 
poleonica. Vi aggiunse dappoi (iiiclla di monete e 
medaglie romane e bizantine , e quella di monete 
e medaglie relative alle rivoluzioni e gueri'e per la 
nostra indipendenza dal 1838 al 1866. Diè le' co- 
pie dei carnei e i lihrì anzidetti, e inoltre il busto 
in terra cotta del doge Paolo Renicr, (piello in ges- 
so di Pio VII pai>a, amcndiie opere del Canova, 
Panello ducale d-oro portante il sigillo di quel Do- 
ge,, il busto in gesso di Dante ÀUgliieri, esemplato 
dal bronzo antico ohe stai nel Museo nazicmale di 
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Napoli, v(\ uii'aiìlica hainlicra serica militalo (lolla 
Veneta Republica. Diò i medaglieri o arinadii pro- 
messi, e per giunta ad abbellimento della stanza 
una gran teca a vetri e tavole rotonde e sedie ; le 
quali mobiglie in noce sono d'un lavoro si diligen- 
te, solido, clcganto e costoso, che fanno cmcrgiM c 
tanto più l'animo splendido e il gusto squisito del 
donatore. 

In line per altra raggiante prova di largità ei 
dopo la fatta donazione spese fino ad oggi rilevan- 
te somma di denaro per imi)inguare le sue colle- 
zioni, 0 presta anello l'opera sua a riordinarle e 
fai ne il catalogo ne' modi migliori, ch'esige la scien- 
za e la maggiore guarentigia di conservazione. 

Se io mi accingessi, dotti Accademici, discor- 
rere le rarità tutte che ammiransi in ciascuna del- 
le indicate collezioni numismatiche , non linirei 
più. Contentatevi che io vi porga 1<' sole generali 
notizie che valgono a farvi comprendere la ric- 
chezza di cotai parlanti documenti della storia per 
tanti secoli corsi. 

Quella Italiana conta 66 monete d'oro, e più 
che IIOU argento. Ommetto il novero dei mol- 
tissimi pezzi d' altri metalli tanto per questa che 
per le altre collezioni. Essa vanta monete di ben 
150 città e luoghi d'Italia, mentre sino ad oggi 
consta che sole 190 circa abbiano avuto zecca. 
Ricordo per saggio di rarità delle moneto e dei 
paesi, ove furono hattute, quelle di Acqui, Ales- 
sandria, Ardore, Bardi, Benevento, Brescello, Cor- 
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tona. Cuneo, Fosdinoro, Gaeta, Gazzoldo, Guar- 
diagrellc, Ivrea, Loano, Lodi, Loreto, Maccagno, 
Manopello, Massa di Lombardia, Massa di Mai'eiu- 
ma» Montalcino, Montanaro» Monza, Musso, Nova* 
ra, Ortona» Orvieto, Passerano, PisU^a, Roccafor- 
te, Salerno, Savona, Solferino, Serio, Taranto, Tor- 
riglia, Trieste, Vercelli, Yoroiia. Lar^.unejitc poi 
vi sono rappresentate le zecche di Mantova, Mila- 
no, Genova, Fiienze, Ferrara, Savoja, senza dire 
di altre meno importanti. Lascio anche da parte 
le medaglie figuranti prìncipi e uomini illostri, di 
cui talune van pregiate oltre che per rarità, anche 
per bellezza di conio: ed altermo, che basterebbe 
questa sola raccolta per rendere bella nomanza a 
chi Tavesse fatta. E dire, che potè il cav. IBottacin 
unirla con le altre in un solo decennio. Quanto 
possono la intdtigenza» la costante volontà e Vìor. 
stancabile cura! 

Egli è noto che in Venezia esistono due colle- 
zioni di monet e venete, Tuna della Biblioteca Mar- 
ciana, Faltra del Museo Correr, le quali aquistarono 
gran nome. Ma a nostro contento dirò, die quelli^ 
del Bottacin, avvegnacchè non possa gareggiare 
con esse per copia di nummi, pure vanta parccclù 
pezzi che in quelle non sono e parecchi non cono- 
sciuti innanzi. In breve è copiosa e ricca tanto da 
potorsi porre tra le primarie ch'esistono. £ si av- 
verta che le due veneziane ebbero vita in tempi 
passati, quando era agevole il farle ; la nostra in- 
vece sorse per lo iucuuipaiabile studio dei cuv. 

* 
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Bottacin nei pochissimi nltìmì anni accennati. Essa 

ha monete di tutti i Dogi, tutti i tipi noti con po- 
che occ(v.ioni e la intera serie dei zecchini, fuor- 
ché quattro soltanto. Dai tempi più remoti giunge 
ai nostri presenti, e conta monete e medaglie 182 
d'oro, presso che 1500 d'argento. 

La serie pontificia non possiede molti primi 
nummi, che gli scrittori appellano mitiquiores , 
mercecchè il cav. Bottacin avea lìsso di prendere 
le mosse da Bonifazio Vili (1 294-1 303), come che 
da lui sì fe' costante nei Papi l'uso di coniare mo- 
nete. Però quell'ottimo signore per rendere jiago 
il mio desiderio attende a rinvenire anco tali più 
I vetuste monete, e ornai ci diede il grosso d'argento 

di Nicolò I delFanno 860, quello di Giovanni Vili, 
che pontificò tra 1' 867 e 872, e l'altro di Stefa* 
no VII dell' 884 circa, tutti tre assai nitidi esem- 
plari. 

La più compita e recente descrizione dei num- 
mi pontificii, è quella che il Cinagii stampò nel 
1848. Ma alcune monete della nostra serie sfuggir 
rono alle esquisizioni dì quell'autore accurato. An- 
di'essa trascorre i secoli tutti fino a' di nostri, e 
possiede 91 tra zecchini e altri pezzi d'oro, 677 
d'argento. Vi fan parte le bolle plumbee che par- 
tono da Innocenzo III (1198-1216). 

Gran plauso avea mosso nei dotti e non dotti 
là collezione napoleonica del Morosini in Venezia, 
che si facea di elevatissimo prezzo. La nostra è 
molto vicina al suo compimento, l^riucipia dai 
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losofi francesi che iniziarono la rivoluzione, e van- 
ta (ciò che la veneziana non ha) medaglie, sigilli, 
ordini cavallereschi, emblemi eccetera, che sono 
altri documenti di quell'epoca altamente storica. 
Raccoglie 75 nummi d'oro, 577 d'argento. 

Intorno aUa serie romana e imperiale bizantina 
assevero che , posta a paraggio con le monete e 
medaglie di famiglie consolari e dcgl' imperatori 
d' occidente, pubUcate dal Cohen, e con quaiie bi- 
zantine edite da Sabatier non risulta guari rantag* 
giata: però è fornita anch'essa di nummi rari e 
pregevoli molto. Ne contiene 29 d'oro, 347 d'ar- • 
genio e una bolla plumbea attica dei tempi della 
dominazione romana. È bel principio di una ac- 
colta da compiersi in futuro. 

Per ultimo la sesta collezione deli' indipenden* 
za italiana annovera le monete e medaglie coniate 
in Venezia nel biennio 1848 e 1849, col suggello 
originale del Comando della città e fortezza di Ve- 
nezia d'allora; le monete e medaghe di Milano e 
altre città della Lombardia del 1848; quelle di 
Roma del 1848 e 1849 ; le monete coniate nel 1859 
tosto che la Lombardia fu ceduta al Piemonte ; le 
monete del Governo Provvisorio della Toscana ed 
Emiha del 1861 ; il primo pezzo da cinque lire con 
la scritta Vittorio Emanitele II re d'JtaUa, battuto 
in Firenze nel Marzo 1861 ; le medaglie dell'allean*- 
za tra la Francia e il Piemonte ; quelle commemo- 
rative delle battaglie tenute nel 1850, dello sbarco 
di Garibaldi in Sicilia e dei combattuuenti che se- 
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guìrono; le medaglie italiane per decorazioni dal 
Ì848 in appresso; e quelle contro la rivoluzione 

italiana del 1848 e 1849. Oltracciò le medaglie dei 
congressi tutti degli scienziati italiani. . 

Le doviziose mentovate collezioni sono omai 
bellamente disposte nei loro armadii. Questi han- 
no ìdmieri egregiamente intagliati e recanti nel 
mezzo gli emblemi che ad esse alludono, cioè la 
corona murale e torrita per la italiana, il leone ac- 
cosciato di fronte col libro degli evangeli per la 
veneta, le chiavi decussate e sormontate dal trire- 
gno per la pontificia, l'aquila romana knperìale 
per la napoleonica, la lupa per la romana, e il 
Giove egioco del famoso carneo della Biblioteca 
Marciana, celebrato dai Visconti, per la raccolta 
delle copie dei cameL 

In brete, il Givioo Museo puossi dire nato adul- 
to nella sua parte nunmiarìa a solo merito del cav: 
Bottacin, da essere per la nostra città oggetto di 
giusta ambizione, alle altre consorelle di nobile in- 
vidia. Intorno a che il distinto numismatico Carlo 
KUI12 nella sua recente MiwìéLìantìoi piarlando di 
uùo scudo 0 ducato di Mantova, .scrìvea cosi: 
< Prototipo di tale ducato di basso argento deVes- 
»serc stato il consimile di argento lino, che nel- 
^l'esergo del primo lato offre il solo nome delia 
» città MANTVB. E di questo pure esiòte la metà, e 
» runico esemplare a me noto.di cosi bella e rara 
> moneta serbasi n^la cospiciia raccolta numis- 
ematica che l'egregio sig. cav. Nicolò Bottacm 
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3 muDilicentemente donava testé alla città di Par 
> dova. » 

Io ambisco che presto esca alla luce a spèndìo 
del Municìpio una esposizione delle cose inedite e 

varietà [àù rilevanti, che sono nelle collezioni lìot- 
tacin, ciò a meritalo tribnto di gratitudine al do- 
natore, a maggiore sicurtà del Municipio e a gran 
profitto degli studiosi di numismatica. 

Consideriamo essere stato questo ramo scien- 
tifico ausiliare alla storia a forte ragione prediletto 
in Italia nel secolo scorso mei cè le penne dottissi- 
me del Muratori, Argelati, Zanetti, Bellini, Carli e 
tanti altri, aver succhiato le straniere nazioni da- 
gli italiani l'affezione per esso e serbarla vivamen- 
te ancora sino a contare non {ìochi Giornali che Io 
illustrano, la «piai cosa oggi T Italia vantare non 
può, a torto per cotali studii intiepidita. 

Pongo fine al mio discorso intorno a tale argo- 
mento, rammentando anche il dono dì più che 600 
monete e medaglie romane e di qualche libro di 
numismatica fatto dal prof. Rodolfo Lamprecht 
defunto. 

Ora dalle cose antedette, benché di volo nar- 
rate, consta, a mio credere, a sufficienza Talta me- 
ta a cui procedendo dì gran passo mira il nostro 
Museo. Di quanto prò esso ornai torni alla publica 

istruzione, ci è garante la frequenza degli studiosi 
alla Biblioteca e airArcliivio, e dei visitatori no- 
straU e forestieri alla Quadreria e alle raccolte 
d'arte e di antichità. Era bello vedere nei passati 
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mési di Luglio, Agosto e Settembre la folla dei sol- 
dati italiani» i più semplici militi, che fioccava al 
nostro Istituto per ammirarne le bellezze*. Oltrac- 
ciò sono garanti della sua «irandc utilità le non |»o- 
che opere sinora publicate e attinte onuinamente 
dai materiali in esso racchiusi. 

Ma per verità a petto di tanti e talmii inesti- 
mabili doni compartiti al Civico Museo* in si breve 
tempo di sua vita e a petto del prosperoso suo'av- 
venii e, eh' è lecito arguire dal passato, non risj)onde 
più la sua sede divenuta pei* più risguai di troppo 
incQUvemeiite. 

Anzi tutto è cosa sconcissima che il suo plano 
sopposto sia caserma di pompieri, i quali usando 
di continuo la scala stessa che mena al Museo la 
bruttano a ogni istante di sozzure. 

Avvertiamo ai sopposti camini, alle non poche 
stufe e fiamme a gas, che lo minacciano incen- 
dio a ogni ora. 

Notiamo la scarsa luce e le anguste sue cer- 
chia a Ironie dei molti materiali aggiunti dopo che 
fu eretto. 

Riflettiamo che a dritto i donatori e i cittadini 
domandano che ì lor presenti sieno messi sottoc- 
chio dei: visitatori, ciò che oggi non è per difetto 

di stanze. 

Badiamo che per tale difetto molti dipinti gia- 
ciono accatastati a ridosso l'uno dell'altro, onde, 
oltre che tolti alla vista, sono minacciati di danno 
sicuro, e col tempo di certo deperimento per man- 
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canza dell'aria. Né a mio avviso meglio ed prowe^ 
de colFappiccarli alle pareti degli uffizii municipali, 

mercecchè per le ardenti stufe del verno essi v'ina- 
ridiscono, e ne scre[)olano le tinte, che un po' alla 
volta cadono; di che avemmo sìnora indubbie pro- 
ve ; e ciò senza dire gli altri pericoli, a cui vi sa- 
rebbono esposti. 

Pensiamo al grande vantaggio di una sede ap- 
pariscente per tali istituti, la rpialc solleticando 
l'occhio invita ad entrarvi; onde la gentile Vicen- 
za, per tacere di altre italiane città, destinò al suo 
Museo lo specioso palazzo paladiano del Chiericati 
e largheggia tutto di per ampliarlo, abbellirlo. 

E ripetiamo, che se il Municijiio di Padova a- 
p rendo il Civico Museo ha sopperito a un massimo 
dei bisogni morali e intellettuali de' tempi nostri, 
e se l'alacrità dei cittadini e sin anco dei forestieri, 
nel concorrere a tesoreggiarlo è arra sicura che la 
sua istituzione viene altamente approvata, incom- 
be eziandio al Municipio di non rattenorsi, ma in- 
cedere di pari passo con la liberalità cittadina, ope- 
rando quanto a buona ragione esige la stessa. 

È giuocoforza pertanto, poiché il bisogno chie- 
de fortemente il riparo, anco a quietare i giusti re- 
clami che sorgono ognora più, non por tempo di 
mezzo per rinvenire altro edifizio, che megUo si 
addica per la nuova sede del Civico Museo. 

Alla onorevole Giunta Municipale, al chiarissi-^ 
mo comm. Andrea Meneghini Sindaco, e allo spet- 
tabile Comunale Consiglio è serbato il merito dello 
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eseguimento di tale proposta sì bene accolta dalla 
generalità dei cittadini, e sì imperiosamente chie- 
sta dalle presenti condizioni del Civico Museo. Co- 
tale provvedimento sarà fecondo, ho forti motivi 
per tenerlo, di altre splendide donazioni (1). 



(i) Finita questa Icltiiin, il Cav. Bollaciii i'u acclamalo 
Socio Onorario deirAcadeniia. 
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